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( ^Le mo/ìe i/omanc/e cAe mi m /ecetx> c/e com- 
/totumenà c/e girono ^u///ica/i ne/Za, tee/n cerco- 
éfanxa c/e /Lite c/ecora/o o/e//a ^roc^ c/e <y/6an' 
nuo e S/.azturo ftuÀef<aaaéero a raccsy/cerfi tu- 
óteme ^ier aecon/cn/are 1/ ' c/eéù/erco comune. 

cickayyfunjto anch'io, óc /o concec/e/e, Ufi éeptiO 
f/c pue/%i c^iurfanza cAe /annunzio aaù/eralo 
no re c/e rwettcé/e, e o/c cut mele Zen c/epno, reco 
nodra ^Cù/a e /vc/eru o/^fonaenr/oJi a fa/Zi y/t^anurj 
c/e/ /ene. 

*y/jtprac//c ^terùirUo /e ^ro/ct/e r/t yueSa óincerci 
àft~ma con c/e /o /'onore (/^rr^/rr mi // noa/ro 



O/Z/yat. m ° e c/evo/. ** f/ervo 

<8>. Cobfttt-tfoDont. 



ODE 



Quando viene la croce, inclito segno 
D'amor, sul petto a chi merlarla sa, 

Allora il labbro degli amici in pegno 
Di gioia un plauso porgergli saprà. 

E negli amati dall'amico loro 

Troveran le parole eco fedel; 
Chè amor del vero bene è un gran tesoro, 

Che talor qui si mostra, e regna in ciel. 

E chi plaude està volta insiem con noi 
È chi versa dal fronte ampio sudor, 

Chi^ ciba faticando i figli suoi, 
Chi deserto sarìa nel suo dolor. 

Oh son le voci più veraci queste 

Che al giusto merlo plaudano quaggiù! 

Nò più sincere, più secure, e oneste, 
0 Giuseppe, vantar può la virtù. 

L'umiltà che ti adorna è ben permetta 
Che in tale applauso si disfoghi il cor; 

Dunque il pegno che oflriara contento accetta: 
Chi amor dispensa anco raccoglie amor. 

Parecchi Amici. 



SONETTO 



Oh quanto è bollo scorgere d'intorno 
Di gente che fatica eletta schiera! 
E nel di della gioia il merlo adorno 
Della unanime fa lode sincera. 

Che dal ricco dell'arti ampio soggiorno 
Fervida porge, a Dio la sua preghiera. 
Perchè faccia perenne il suo ritorno 
Ivi la pace senza aver mai sera. 

Pace che a Te, che a tuoi più cari splenda, 
E sovra gli altri alla diletta sposa, 
A' cui pregi ugual premio ognor si renda. 

• 

E il Commercio, che applaude al giusto onore. 
Che il futuro squarciare oggi pur osa. 
Concorde Ti desia novo splendore. 



I Commercianti. 



ANACREONTICA 



Se dai pane ai poveretti, 
Se i lor figli educhi al ver; 

Che a te vengano permetti 
Altri affetti, altri pensier; 

Son di giovani contenti 
Dell'onore che a te vicn: 

E che recan negli accenti 

Quel che parla il core in sen. 

Bello è il premio che si porge 
A chi adorno e di virtù: 

Questo raggio talor sorge 
Dalla luce di quaggiù! 

(in Alunni 

DEL COLLEGIO-CONV 



SONETTO 



Disse all'uomo il Signor « Se alle lue porle 
Tapinando s'affaccia il poverello, 
Pietà ti stringa di sua dura sorlc, 
Ch'egli pure è a Me figlio, a te fratello. 

La Fede e la Speranza sono corte 
Per giunger sino a me che ti favello, 
Se il cor non arde Carila, che forle 
Rende il Credente di vigor novello. 

Chi più al celeste intento, che al terreno. 
Con Lazzaro divide e pane e vesti, 
Quegli sol poserà d'Abramo in seno. » 

E la dolce di Dio sacra parola 

Tutta o Giuseppe mio Tu raccogliesti: 
Benedetto chi cresce alla tua scuola! 



Prof. Benedetto Maglio. 



SONETTO 



E questo per noi tulli il di solenne 
Che grati ci prostriam al Santo Altare 
Per te rimeritar, che come il mare 
Sci di benignità fonte perenne. 

Tardi, ma il segno dell'onor pur venne, 
Per cui di più non Ti si puote amare, 
Che tue virtudi sono al mondo care, 
E grande sempre ognun di noi Ti tenne. 

La lua bontà che altrui rende felice, 
Che ai poverelli fa gioire il cuore 
Fa, che tutto sperare oggi a Te lice. 

E quel Signor, che agli egri volge il ciglio, 
Quel Dio per cui ogni uomo e vive e muore, 
Sano ti restituì l'amato figlio. 

Quel figlio che al Tao core 
Più caro è di un onor che non ambisti 
Respingerà da te li pensier tristi. 

* 

Gli Applicati al Setificio. 



SONETTO ACROSTICO 



w en mei diceva il cor che dal leale 

e noslro dell onor tu avresti il segno, 
> Imo Signor che d'ogni gloria degno 
< ivi per gli altri, e n'hai fama immortale; 

p r dalle figlie tue gradisci un vale 
o he dell'ossequio nostro è lieve pegno; 
>noi volgi il tuo"sguardo, e non indegno 
<, enga a te questo don troppo ineguale ! 

>• te rivolte in si bel di noi siamo 

iete il cor, come a noi oggi l'impone „ 
— 1 tuo gioir, onde una parte abbiamo; 

ea d io che in rozzo stile a te favello 
re iverenle qui chiudo il mio sermone 
M li saluto Cavaliw Novello! 



N. N. 
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SONETTO 



Quel che ti brilla in petto orrevol segno, 
Se agli occhi nostri non ti fa più grande, 
Mostra che il grido dell'oprar tuo degno 
Dall'Alpe al Lilibeo chiaro si spande. 

Onde Vittorio che d'Italia il Regno 

Empie di sue preclare opre ammirande, 
Ti dice Bravo anch'esso, e un alto pegno 
Avvicn che di Sua stima oggi ti mando. 

Di viva gioia radianti il volto 
Si scorgono frattanto i figli tuoi, 
Che fan nel setificio un popol folto; 

Ed io pur con umil voce plaudente 

Prego il Ciel, che a colmare i favor suoi 
Ti serbi colla prole ognor fiorente. 



Barale Giuseppe. 



SONETTO 



La sua voce ogni cor trova d affollo, 
Quando si dona un guiderdone al merlo, 
E il parlare più semplice e più schietto 
È fior più bello di sua gloria al serto. 

E accoglierai da'nostri labbri un detto, 
Che di noi tutte il cor li rende aperto? 
Il cor, che te palese anco all'aspetto, 
E che negli occhi non ci brilla incerto. 

Segui dunque, o Signor, cura ti pigli 
Dei poveretti che faticai) lanto, 
E d'opre li soccorri e di consigli. 

E la gloria più cara e il primo onore 
Sia l'aver terso a chi dolora il pianlo, 
E d'ogni pena meritar l'amore. 



Le Addette al Setificio- 



DISCORSO 



no/io 



La noViua giunta ma \va i\vu\n, c\vt Voi AoÀ tàu 
àti \U itniimU ins'vtivùio àt\\a Croa ài Cavalurt vuWOrà'ini Ali 
SS. l&aunÙQ t Lavato, %\ ài\\u%t tolta rayiàivà àt\ \u\mint- tà 
innovalo ài aioia i cuori ài VuVAi i Vivuro\i%i. 

\u\«ripvtU àti scviVimtnVi àti noslri co\\u\\ii in Commi te io, a 
to\, Svouot CavaVurt, noi ci \mstnViamo vtr nuaarvA ài accol- 
lare a\vts\o moàcsto veano àc\ notVro omauio t àt\\a «ostai 
araiAuàiiu. 

Voi avtU WncmtrAalo àt\\a VoAxia. La uoihWi onori \icttVM 
t \a sauuout àt\ Wc v\t *ovv UsVimonio, ma uiù ài \u\\o \a tì- 
cono*ctvua t V a^iUo àt\ popolo PintToYtH c\u Irinuàia a\\a 
arnVa uovtWa. 

Siauor CavaYvtrt A Commercio ài aut%\a CiUà nconotc< w 
Vox un PtoUUotc, un >\o\ou noUuVr, A Po\vo\o c YOptvaio sa- 
lvila in Voi novi \m Paàrout, ma un Vaàrc. 

Lo s\mo ntrmtWtU àiciavuo àt\\a GtuViU t BtncàtUa uoVA 
Donna c\vt \ààio àtsVmò a sparami ài \vori A stuVuro à«\\a di\q. 

SiaU TLniramVi \uv\a\ii anni \t\ici, t nolano i Votili &o\\ t 
aviti c\u àa Voto nasceranno auv^rtuàtr àa Voi <\\i e%ewm àt\\a 
\ irlù, t iramauàar stmi^re onomVo A VosVro Nomt a\\a Y°*^ f - 
rAà v'iìi \on\ana. 



Viva il Re! 
Uva il Cavaliere Giuseppe lfravo ! 
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